Niente di nuovo sotto il sole. Ancora una volta ci siamo fatti incastrare da questo meccanismo diabolico e cinico chiamato politica, o meglio da quella politica dei partiti nella quale, non senza una buona dose di ingenuità, avevamo confidato. Ancora una volta ci dovremmo contentare delle briciole, ossia su quel “non è dirimente l’orientamento sessuale” per un qualche tipo di riconoscimento delle coppie di fatto. Poche righe per seppellire una sacrosanta rivendicazione oggetto di una lotta quasi decennale del movimento glbt italiano.

E degli altri punti portati all’attenzione della politica dal movimento Glbt? Neppure una riga sul pur prolisso e fin troppo dettagliato programmone del Centrosinistra. E dire che di rassicurazioni e di appoggi ne avevamo ottenuti durante questi ultimi anni, fino all’appuntamento delle primarie che ha visto Prodi trionfare! I segnali durante la campagna per le primarie erano tutto sommato rassicuranti, tant’è che vari leader di partiti che compongono lo schieramento di centrosinistra avevano sottoscritto i famosi quattro punti rivendicati dal movimento glbt. Di certo non si parlava di matrimonio o di adozioni, ma in molti si erano impegnati a tal punto da ritenere la questione dei Pacs addirittura fondamentale per l’adesione all’alleanza e la sottoscrizione di un programma elettorale comune. A poco più di un mese dalle elezioni l’accordo programmatico è stato raggiunto e siglato e di Pacs nemmeno un accenno. Alle proteste del movimento glbt oggi quegli stessi politici che avevano espresso la loro solidarietà e appoggio ci dicono di stare tranquilli, che “qualcosina” si farà dato che i Pacs sono ancora parte fondamentale dei loro programmi e che dovremo dare ai loro partiti la forza per pesare di più all’interno della coalizione. Insomma, in parole povere “voi intanto votateci, poi se ne parla”.
Giunti a questo punto crediamo che occorre fare un minimo di chiarezza ed anche assumere una posizione netta di fronte a questo ennesimo inganno. Il centrosinistra quando era al governo, per ben cinque anni, non è riuscito neppure a far approdare in Parlamento la discussione su vari disegni di legge presentati da suoi autorevoli esponenti (Grillini, Titti De Simone, Nichi Vendola e altri) consegnando alla destra il governo del Paese senza aver, di fatto, approvato una legge che riconoscesse le unioni affettive di persone omosessuali.
Sotto il governo di centrodestra, che si è guardato bene dall’affrontare l’argomento, la maggior parte dei Paesi europei hanno emanato leggi volte a tutelare le unioni indipendentemente dall’orientamento sessuale, semplicemente in ottemperanza a quanto stabilito da varie direttive e raccomandazioni della UE. In questi anni la sinistra ha abbracciato, ahimè apparentemente, le rivendicazioni del movimento glbt facendole proprie e non solo per quanto riguarda i Pacs ma anche per quelle riguardanti provvedimenti legislativi antidiscriminatori, per la tutela della salute e per la salvaguardia dei diritti dei transessuali. Il movimento glbt, e soprattutto l’Acigay, a ridosso della campagna elettorale ha concentrato la sua attenzione solo sui Pacs facendo passare in secondo piano gli altri punti, nonostante questi fossero ritenuti fondamentali da alcune associazioni, tra le quali la nostra. Ciò ha sicuramente rappresentato un errore politico enorme poiché, concentrando l’attenzione sulle Unioni Civili – da istituire giustamente anche per le coppie eterosessuali – il problema culturale di una terribile e persistente discriminazione nei confronti delle persone omosessuali e transessuali è passato in un piano marginale. Questo piccolo, si fa per dire, particolare rappresenta per noi il nocciolo della questione: un problema culturale che può essere risolto solamente con il pieno, totale e determinato riconoscimento dell’uguaglianza dei diritti di tutte le persone, a prescindere dall’orientamento affettivo e sessuale. Se questo principio non sarà, senza indugi e timori, messo al centro della discussione saremo considerati sempre cittadini di serie b, rilegati al silenzio e a vivere nell’ombra, come è stato fino ad oggi, anche se “corteggiati” da politici che, guardandosi bene dall’affrontare il tema in questi termini, ci rilegano a semplice ruolo di “bacino elettorale” allettato da promesse che nessuno trova il coraggio, la volontà e la determinazione di compiere. E’ arrivato il tempo in cui qualcuno faccia un passo indietro, di fronte a questo fallimento strategico, politico , e prima di tutto, culturale, ognuno di noi dovrebbe trarre le dovute conclusioni e chi è stato artefice di quanto accaduto dovrebbe trovare la dignità ed il coraggio di farsi da parte.

E’ arrivato il tempo in cui il movimento glbt modifichi totalmente il piano e le modalità con le quali si relazione con le forze politiche, costringendo i partiti a prese di posizioni nette e chiare. E arrivato il momento di decidere che se in un programma elettorale non ci si riconosce più, e non solo per quanto riguarda i diritti glbt ma perché in esso non c’è niente, assolutamente niente di nuovo che meriti di essere preso in considerazione, è giusto non andare a votare: forse è solo questo il messaggio che in questo momento la politica dei partiti è pronta a recepire. A quanto pare di cambiamenti, e parliamo di cambiamenti veri, non se ne vedono all’orizzonte.
Liberarsi di Berlusconi è senza dubbio una priorità ma se non riusciamo a spazzare via ciò che il berlusconismo rappresenta, ossia quell’idea di società conformista e statica basata su falsi valori, competitività sfrenata, ingiustizia sociale e negazione dei diritti , se non riusciremo a fare questo sarà estremamente difficile per tutti noi costruire una vita basata sul diritto, sul rispetto e sulla dignità. Ci dispiace che il centrosinistra abbia perso questa ennesima occasione. E’ tempo di accorciarsi le maniche e ricominciare.
